
m IN ITALIA 

; Vldi ia la riconciliazione? 

!Oggi l'incontro 
!tra il cardinal Ratzinger 
le monsignor Lefebvre 
' Il «dialogo» tra il vescovo dissidente Lelebvre e la 
; S. Sede prosegue. Oggi lelebvre, sospeso a «divi-
nls» da Paolo VI nel 7 6 , s'Incontrerà con II cardi-

' nal Ratzinger per discutere sulla nomina del «visita-
j tore apostolico», un plenipotenziario della S. Sede 
1 che avrà il compito di ricondurre il vescovo tradì-
' «ìonallata e la fraternità di S. Pio X, a lui ledete, 
«otto la guida del Valicano. 

. nuove Incontro, 
ilierionill 

. „»v.v un.v„„v, dopo I ulti
mo avuto II 14 luglio «cor», 

• tra monsignor Marni Lele
bvre, Il vescovo «tradizionali-
ita. di Econa e II cardinale 
Joseph Ratzinger prefetto 
delle congregazione per la 

'dottrina della M e , «Forse 
i nella tede dell'ex Sent'UNIilo 

o Ione nell'appartamento 
, privato del cardinale., Lo ha 

delio lo i l e i » monsignor Le
lebvre, giunto ieri pomerig
gio all'aeroporto di Rumici-

, no con un volo di linea da 
, Ginevra, 
1 Il vescovo di Econe si è In-
t trattenuto con I giornalisti 
, che lo avevano atteso per 
, l'Intera giornata (il tuo nomi

nativo era-prenotato tu tutti l 
VoH provenienti dalla cittì 

, svinerà), Ha viaggiato da so-
, lo nonostante ìli 82 anni 
, compiuti ed Ita dovuto anche 

aspettare per qualche minuto 
* alrutclia dall'aerostazione I 
1 due seminaristi che lo hanno 
i poi accompagnato nel semi

nario della •Fraiernìla sacer
dotale San Pio X» di Albano 
dove, come d'abitudine, ri-

i siederà durante II soggiorno a 
Roma, 

, Alla domanda t e realmen
te è vicino un accordo con la 

i Chiesa di Roma, monsignor 

Lelebvre ha cosi risposto in 
italiano; «Non lo so, pereti* vi 
sono molte condizioni per 
noi aperte a riguardano una 
vera autonomia nella fraterni
tà della Chiesa: a loto spetta 
la decisione ma per me e una 
cosa Indispensabile.. 

•A tuo giudizio, quale do
vrà essere II ruolo del futuro 
"visitatore apostolico'? ha 
chiesto ancora un giornalista 
«Il suo ruolo dovrà essere sol
tanto quello di parlare per 
preparare insieme gli avveni
menti, non quello di avere o 
esercitare potestà». E a pro
posito del nomi che tono sta
ti ifMImtl (tra gli altri quelli 
del cardinali Siri, Thlandoum 
e Cagnoni), monsignor Lefe
bvre, sempre sorridente, ha 
dettoi «Non lo so, sono loro 
che devono scegliere, certo 
non lo taranno contro di 
me». Ma deve estere una per
sona di suo gradimento? è 
stato chiesto. •Speriamo di si, 
te fosse una persona orienta
ta contro di noi, come sareb
be possibile trovare una buo
na soluzione?». 

Il vescovo di Econe prima 
di congedarsi dal giornalisti 
ha Infine annunciato un pos
sibile Incontro con la stampa 
per lunedi nel seminario di 
Albano. 

jTenyBroome 
a passeggio 
per le vie 
diSeriate 

r 

A Seriale prima uscita, e Inevita
bile scatto del fotografo, per Ter-
ry Broome. la fotomodella dete
nuta per aver ucciso II play-boy 
Francesco D'Alessio, ferry 
Broome * In questi giorni a Se
date dopo aver ottenuto II per
messo par una breve vacanza. 

i Nelli foto è ritratta con Vincenza Fioroni, anche lei detenuta in 
l permealo, mentre escono dalla loro abitazione per recarsi alla 
I caserma del carabinieri. Vincenza Fioroni, maestra, madre di 
, due llgll, e In carcere perche terrorista, ex appartenente a Prima 
, linea. Sul rapporto di amicizia Ira ferry Broome e Vincenza 
' Fioroni sono stati vertati In questi «tomi (lumi di inchiostro e 
• molti, purtroppo, lo hanno fatto in modo volutamente morbo-
I so, scavando senza alcun rispetto nel privato delle due donne, 
| evidentemente ritenute non libere di esprimere i loro sentimen-
,11, 

Scuola 

Il Pei 
sugli organi 
collegiali 
tra ROMA. Organi collegiali 
della scuola: la riforma va lat
ta subito, dice 11 Pel, Galloni, 
con una circolare, ha reso no
to che per gli «organi di auto
governo», a scadenza trienna
le, si rimandavano le eledoni 
a data da destinarsi, «In vista 
della presentazione d'un dise
gno di legge sull'autonomia 
scolastica». Andrea Margheri, 
responsabile scuola per u Pel, 
accusa ora «la stato d'abban
dono e paralisi in cui I ministri 
e governi in questi anni hanno 
lasciato anche gli organi col
legiali». E sottolinea che, «da 
quando 11 ministro ha annun
ciato la sua Intenzione di rito
lti», nulla è stato fatta, e, gra
ve, c'è totale allenilo sulla da
ta prevista per le prossime ele
zioni». Il Pel chiede, dunque, 
che «li Parlamento sia messo 
in condizioni di decidere In 
tempi rapidi. E se la discussio
ne non viene avviata In tempi 
utili, venga approvata una mo
zione sugli Indirizzi della rifor
ma, che costringa governo e 
gruppi parlamentari a dire 
chiaramente che cosa si vuo
le. Studenti, Insegnanti, geni
tori hanno poi l'esigenza di di
re la loro». In ogni caso, «le 
leggi dello Stato vanno rispet
tate anche mentre si discuto
no eventuali modifiche», 

Finanziaria 

Handicappati, 
dal Senato 
un deciso no 
sta ROMA. Non e passato al 
vaglio della commissione Af
fari costituzionali del Senato 
l'art. 11 della Finanziaria, su
bito al centro di polemiche, 
che prevedeva, In tema di 
pensioni e Indennità In favore 
degli handicappati, Il passag
gio delle competenze per gli 
accertamenti sanitari dalle Usi 
agli ospedali militari. La Com
missione del Senato, infatti. 
leti mattina ha respinto l'arti
colo. addirittura ali unanimità. 
In mattinata poi Qlglla Tede
sco, vicecepognippo comuni-
ala, s'è incontrala con espo
nenti del Coordinamento na
zionale delle associazioni de
gli handicappati e delle loro 
famiglie, che hanno avanzato 
preoccupazioni e richieste. 
Concessione di servizi in rela-
tlone al reddito personale, e 
non familiare, dell'handicap
palo; norme rigide per l'ac
certamento delllnvalidità civi
le, ma non •militarizzazione»; 
sanatoria, In via legislativa, 
della questione pensioni a chi 
ha più di 65 anni; copertura 
finanziarla della legge 118; ri
conoscimento Istituzionale 
delle associazioni. Ciglia Te
desco ha assicurato l'impe
gno del comunisti soprattutto 
per il varo di una legge organi
ca In materia di riconosci-

Due vittime a Triggiano (Bari) 
La «sciagura ieri mattina Neiredifìcio non c'era 
I morti sono tecnici nessun altro 
dell'università Fu sgomberato un mese fa 
Effettuavano una perizia per un incendio doloso 

Crolla un palazzo di cinque piani 
Sciagura a Triggiano, un comune che dista dieci chi
lometri da Bari. Un palazzo di cinque piani è crollato 
ieri mattina per il cedimento d'un pilastro di cemento 
armato. Sono morti due tecnici della facoltà d'inge
gneria dell'ateneo barese: stavano effettuando prelie
vi per verificare le condizioni statiche dell'edificio. 
L'immobile era stato sgomberato un mese fa, a causa 
dei danni prodotti da un incendio doloso. 

ma BARI Un edetlcio di cin
que plani à crollato Ieri matti
na a Triggiano, dieci chilome
tri da Bari. E venuto giù - a 
detta dei testimoni - quasi 
tenta rumore, accasciandosi 
In pochi secondi, ridotto a un 
cumulo di macerie alto dieci 
metri. Sono morti, schiacciati 
dai detriti, due tecnici dell'u
niversi) a, Giulio Lesotelo di 
43 anni e Benito Mineccia, 
cinquantenne, entrambi bare
si; erano all'opera nel semin
terrato per verificare le condi
zioni statiche dell'Immobile. 
LI ha condannati il cedimento 
del pilastro portante dal quale 
stavano effettuando prelievi, 
che ha «risucchiato» dietro di 
et l'Intera costruzione. Per 
qualche ora, dopo il disastro, 
t e temuto che le vittime fos
sero di più; si vociferava di 

operai al lavoro nel plani su
periori. E stato però appurato 
che al momento del crollo 
nello stabile si trovavano sol
tanto le due vittime. 

L'allarme per la sciagura ha 
tatto accorrere in via Benedet
to Croce - la zona non centra
lissima di Triggiano dove era 
ubicato l'edificio - squadre 
dei vigili del fuoco, carabinie
ri, vigili urbani, tecnici comu
nali, l e ricerche sono andate 
avanti per ore a colpi di pala e 
piccone, nella speranza di ri
trovare vivi Logoteto e Minec
cia Sono state usate sonde 
geofone per captare eventuali 
grida d'aiuto, segni di vita. Le 
ruspe, meste a disposizione 
anche da privati, sono rimaste 
ferme ti piedi del mura di de
triti. Verso le 17 i cadaveri so
no stati estratti dalle rovine; U macerie del palazzo di cinque piani crollato a Bari, in alto vigili del fuoco mentre recuperano le vittime 

—————— Protesta dei sindacati inquilini: «I soldi dei lavoratori non si toccano» 

Il governo sottrae 2000 miliardi Gescal 
staiiziandone appena 300 per la casa 
Il governo vuol dirottare I fondi Gescal, affossando il 

Siano decennale dell'esiliala e stanziando appena 
00 miliardi per gli alloggi pubblld contro II flusso 

annuo di 2.000 miliardi della Gescal. Si tratta di 
meno del 10* del fabbisogno che non può essere 
Inferiore ai 3.500 miliardi, Indicati dal ministro dei 
Lavori pubblici. La denuncia è dei sindacati degli 
inquilini, che dicono; i fondi Gescal non si toccano. 

CLAUDIO NOTARI 

t a l ROMA. I fondi Gescal, 
sottratti alle buste paga del la
voratori dipendenti, pubblici 
e privati, non vanno toccati. 
Questo il monito al governo 
delle organizzazioni degli In
quilini, Sunia, Slcet e Unlat, 
lanciato dal segretario del Su-
nla, Tommaso Esposito al 
convegno per «una nuova po
litica per l'intervento pubblico 
in edilizia e la ritorma degli 
strumenti normativi». Dal 9 al 
14 novembre è stata procla
mata una settimana di mobili
tazione con manifestazioni in 

lutt'llalla. Al lavori erano pre
senti i segretari del Slcet Pi-
gnocco e dell'Untai De Ca-
speri, Jacobelli della presi
denza della Amiacat, Porga-
nlzzazzione «he raggruppa gli 
lacp con molti presidenti pro
vinciali, Appetecchia del Cer, 
esponenti del partiti. I sinda
cati hanno manifestato la loro 
netta contrarietà alla diversa 
utilizzazione dei contributi 
Gescal, che rappresentano 
l'unico flusso di finanziamen
to finora garantito al settore 
abitativo. «Assistiamo addirit

tura al vero e proprio giallo 
della scomparsa dei fondi Ge
scal che - ha sottolineato 
Esposito - per tanti anni han
no finanziato la costruzione di 
alloggi economici e popolarli. 
Ora, secondo le Indicazioni 
contenute nella Finanziaria, 
per il 1988 solo 300 miliardi 
vengono assegnati all'edilizia 
pubblica contro il flusso di 
2.000 miliardi annui, finora 
derivati dai fondi Gescal. Il ri
sultato sarebbe un definitivo 
alfondamento dell'intervento 
statale nell'edilizia residenzia
le, mentre vengono avanzate 
Ipotesi di liberalizzazione del 
mercato privato dell'affitto. Se 
il Parlamento accogliesse 

3uesti orientamenti, saremmo 
i Ironie ad una vera e propria 

tragedia per I milioni di italiani 
potenziali utenti, lavoratori 
dell'edilizia e dell'indotto, Im
prenditori piccoli e grandi. 
Basti pensare che dal 1979 al 
19861 contributi Gescal afflui
ti presso la sezione autonoma 
della Cassa depositi e prestiti 
e destinati al finanziamento 

del piano decennale della ca
sa, sono stati 10.415 miliardi 
su un louUa di entralo di quasi 
dodici miliardi. Ma alla Casa 
depositi e prestili arrivano an
che gli «utili» degli lacp (Istitu
ti case popolari) e I tondi stan
ziati direttamente dal ministe
ro del Tesoro. Per cui, attual
mente, In cassa ci sono anco
ra più di undicimila miliardi, di 
cui la metà circa sono costitui
ti dai contributi Gescal. Ma da 
gennaio tutti i proventi Gescal 
saranno dirottati altrove. 

Da qui il progetto dei sinda
cati. Secondo la proposta di 
rilancio dell'edilizia pubblica 
avanzata da Sunia, Sicet ed 
Uniat, l'eventuale spostamen
to di risorse dall'edilizia pub
blica deve essere contestual
mente e congniamente sosti
tuito da un volume di risorse 
finanziarie che non può esse
re inferiore a 3.500 miliardi 
annui, fabbisogno già indicato 
formalmente dal ministro dei 
Lavori Pubblici. Ai lini della 
corretta programmazione si 
Impone la trasformazione del 

Cer (Comitato per l'edilizia re
sidenziale) da sezione del mi
nistero dei Lavori Pubblici a 
strumento di indirizzo e con
trollo degli interventi integrali 
affidati al nuovo ministero per 
la Casa e le Aree Urbane. Si 
chiede, quindi, un vero e pro
prio dicastero per la casa. Nel 
quadro della riforma dell'edi
lizia pubblica, gli lacp vanno 
trasformati in aziende territo
riali con attlvltità separate per 
la realizzazione e la gestione 
del patrimonio abitativo. Van
no previsti bilanci in pareggio 
con l'erogazione del fondo 
sociale e va realizzalo il pieno 
convolgimento degli assegna
tari degli alloggi nella pro
grammazione e gestione delle 
attività. Inoltre vanno ricon
dotti ad un quadro normativo 
uitario i criteri di accesso al
l'edilizia pubblica. E prevista 
la mobilità degli assegnatari. 
Infine, si prevede un adeguato 
finanziamento de) fondo so
ciale prevedendone l'applica
zione per le fasce più deboli 
degli inquilini del settore pri
vato e pubblico. 

mento dell'Invalidità a 
pensionistici. 

lini 

—"—————— Avviato dal Consiglio di Stato l'esame del ricorso dell'ex sovrana 
Chiede di poter tornare in Italia (ma c'è già venuta in incognito) 

Maria José, battaglia di giuristi 
Il Consiglio di Stato ha avviato l'esame della «pratica 
Savoia». Ma fornirà solo nelle prossime settimane il 
suo parere sulle ragioni addotte dall'ex regina Maria 
José per rivendicare il diritto a tornare in Italia, per 
sé e per il nipote Emanuele Filiberto. Una richiesta 
che presuppone la revisione della Costituzione. In
tanto la vedova di Umberto fa sapere di esser venuta 
più volte, clandestinamente, nel nostro paese. 

FABIO INWINKL 

età ROMA. Maria Jose potrà 
tornare In Italia? Il Consiglio 
di Stato, richiesto di un parere 
dalla presidenza del Consi
glio, non ha ancora fornito 
Una risposta. Ieri la prima se
zione consultiva ha rimesso la 
questione all'adunanza gene
rale (tutte le sezioni del Consi
glio, tre consultive e tre giuri
sdizionali), che potrebbe 
esprimersi sul quesito nel me
se di novembre. 

L'ex regina, esule da 41 an
ni, ha alfidato a tre giuristi 
dell'Università di Padova (tal-
pallomenl, Gherroe Mazzarol, 
II) le motivazioni del sud ri
corso contro la XIII disposi
zione finale della Costituzio
ne, che vieta agli ex sovrani, 
alle loro consorti e al discen
denti maschi di metter piede 
sul suolo Italiano. SI osserva 

che Maria José non è poi, og
gi, la «consorte» di Umberto, 
ma la vedova. E si rivendica il 
diritto a vivere in Italia di Ema
nuele Filiberto, sedicenne ti
glio di Vittorio Emanuele: al
lorché venne promulgata la 
Costituzione non era neppure 
concepito, e quindi non può 
essere destinatario di quelle 
sanzioni. Ma già qualche co
stituzionalista ha definito le 
argomentazioni del tutto in
fondate. 

In ogni caso, Il parere del 
Consiglio di Stato, quando si 
avrà, non risolverà la questio
ne. E non la risolveranno nep
pure Il governo o il presidente 
della Repubblica, al quale Ma
ria José si è rivolta. La decisio
ne spetta solo al Parlamento, 
attraverso una legge di revi
sione costituzionale. Legge 

che comporta una lunga e 
complessa procedura: doppia 
lettura, maggioranza qualifi
cata dei due terzi per la prima 
votazione. 

Del resto, di ciò era ben 
consapevole lo slesso Vittorio 
Emanuele, discusso (e conte
stato) «erede al trono», allor
ché l'anno scorso scrìsse una 
lettera all'Unità, pubblicala il 
16 febbraio dell'anno scorso. 
In essa sì chiedeva al gruppi 
parlamentari del Pei un atteg
giamento non ostile nel caso 
di un voto di revisione delia 
norma che lo costringe, assie
me al figlio, fuori dai nostri 
confini. E il nostro giornale, 
lasciando ai parlamentari le 
eventuali future decisioni di 
merito, ricordava le pesanti 
responsabilità della monar
chia sabauda per l'avvento del 
fascismo, le avventure militari 
e II disastro che ne segui. Si 
potrebbe ancora ricordare 
l'Ingloriosa fuga del re, dell'ai-
lora principe ereditario e della 
corte dopo l'8 settembre. Una 
fuga che rende ancora oggi ri
sibile la pretesa degli eredi Sa
vola di far sistemare la salma 
di Vittorio Emanuele III nel 
Pantheon. 

Proprio In coincidenza con 
l'udienza del Consiglio di Sta
to, Maria José ha fallo sapere 

- forse con scarso tallo, alla 
luce delle sue richieste - di 
esser entrala clandestinamen
te in Italia, parecchie volte, 
con passaporti fasulli. In parti
colare si sarebbe recata a To
rino e ad Aosta. Proprio in re
lazione a queste notizie il Di
partimento di polizia dì Stato 
del ministero dell'Interno ha 
precisato, con una noia diffu
sa nella giornata dì len, che 
«nulla risulta al riguardo». 

Sull'opportunità o meno di 
abrogare il divieto costituzio
nale ai rientro dei Savoia si 
erano registrale diverse prese 
di posizione all'aggravarsi del
le condizioni di salute dell'ex 
te Umberto. Da alcune parli si 
sollecitò un provvedimento 
che gli consentisse di tornare 
nel nostro paese. La morte 
dell'ultimo monarca sabaudo 
troncò le discussioni. Negli ul
timi anni si sono susseguiti gli 
appelli di Vittorio Emanuele e 
di Maria Jose; a Pertinì, a Cos-
siga, alle forze politiche, all'o
pinione pubblica Ora l'ultima 
mossa dell'ex regina è davanti 
al Consiglio di Stato, organi
smo proverbiale per le esa
speranti lentezze nell'esame 
dei ncorsi dei cittadini della 
Repubblica. Ma, in questo ca
so, sembra che saprà essere 
più sollecito. 

Un mese 
di regno 
e un pranzo 
con Pertìni 
Bai ROMA Ultraottantenne, 
da decenni a Merlinge, in 
Svizzera, Maria José ha regna
to per venticinque giorni. Il 
tempo trascorso tra l'abdica
zione di Vittorio Emanuele III 
e il successo repubblicano nel 
referendum istituzionale del 2 
giugno '46. Un regno che resi
stette un mese, il mese di 
maggio. E «re dì maggio» fu 
ironicamente etichettalo, nel
le cronache dell'epoca, suo 
manto. Parrebbero episodi 
degni di stare nel copione di 
un'operetta se, sullo sfondo, 
non si situasse la tragedia ita
liana del fascismo e della 
guerra, che ebbe nei Savoia 
degli attori gravemente colpe
voli per complicità. 

Eppure l'ultima regina, che 
ora chiede di poter tornare «a 
pieno titolo» in Italia, rimane 
nella ritrattistica cara agli irri-

secondo una prima ricostru
zione effettuata dai vigili, pare 
che avessero intuito il perico
lo e stessero correndo su per 
la rampa di scale che dallo 
scantinato conduce al piano
terra. Durante l'opera di soc
corso due vigili del fuoco so
no rimasti lievemente teliti. 

Lo stabile crollato era de
serto dal 20 agosto scorso, 
dopo che un incendio doloso 
l'aveva lesionato gravemente. 
Le otto famiglie residenti, in
sieme ad altre otto d'un con
dominio adiacente, erano sla
te fatte sgomberare con ordi
nanza del sindaco. Le fiamme 
avevano distrutto il seminter
rato, dove il proprietario del
l'immobile, Elio Abbaticchio, 
aveva installato un maglificio. 
Prima di allora, già due volte 
ordigni esplosivi avevano dan
neggiato li piccolo laborato
rio, probabilmente un'intimi
dazione per estorcere danaro 
all'imprenditore. Il sei ottobre 
scorso gli inquilini sgomberati 
da via Benedetto Croce ave
vano occupato l'aula del con
siglio comunale, chiedendo 
alla giunta (un pentapartito 
guidato dal de Rocco Trava
glio) di impone al proprieta
rio d'appaltare i lavori neces
sari e consentire loro di torna

re a casa. Una settimana fa 
Abbaticchio aveva fatto ese
guire una perizia per verificare 
le condizioni statiche dell'Im
mobile. 

Ieri, Incaricati dall'ammini
strazione di effettuare uno stu
dio preliminare per il ralforaa-
mento dell'edificio, s'erano 
recati a Triggiano I due tecnici 
e due ingegneri dell'istituto di 
scienza delle costruzioni del
l'ateneo barese, Ugo Guerra e 
Antonio Sircella. Dopo un ra
pido sopralluogo, quest'ulti
mo era rientrato in sede. L'In
gegner Guerra, Invece, al mo
mento del crollo era uscito 
dal palazzo, e si trovava a po
chi metri di distanza. E stato 
ricoverato in stato di shock 
all'ospedale cittadino. 

Ieri pomeriggio a Triggiano 
si sono riuniti assessori, consi
glieri e tecnblci comunali. E 
stato deciso lo sgombero di 
oltre 100 persone, abitanti in 
sei stabili vicini a quello crol
lato. La procura della repub
blica di Bari ha avviato un'In
chiesta che dovrà accertare 
fra l'altro se l'Immobile, che 
sarebbe stato edificato una 
decina d'anni la da una ditta 
di Glovinazzo, tosse stato co
struito a regola d'arte. 

Sindacati della scuola 

Soldi e condizioni di lavoro 
ecco le prime proposte 
per il contratto '88-90 
ta i ROMA. Incrementi sala
riali, dinamiche retributive 
proporzionate ai valori profes
sionali, introduzione di voci 
salariali nuove che corrispon
dano alla diversità delle con
dizioni di lavoro, ripensamen
to sulle condizioni che, In ter 
mini di formazione e orario, 
assicurano l'esercizio e lo svi
luppo della professionalità. 
Ecco le prime proposte per 
una piattaforma contrattuale 
1988-90 che Cgli-Cisl-Uil lan
ciano ai lavoratori della scuo
la. I sindacati confederali ag
giungono che «punti qualifi
cati» devono essere anche 11 
•rispetto dei tempi» e 
l'«lmmediata erogazione dei 
primi benefici». Per quanto ri
guarda il contratto scorso, in
fatti, concluso quasi alla sua 
scadenza, non tutti gli Impe
gni presi dal governo ancora 
oggi, alla vigilia della discus
sione sul prossimo, sono stali 
onorati. Fra ì temi ancora su) 
piatto quelli - al centro di ro
venti polemiche - del Fondo 

d'incentivazione e degli stru
menti d'agglornami-nto per 
maestri e professori. È su que
ste questioni che I sindacati, 
in questi giorni, stanno chia
mando i docenti scuola per 
scuola ad assemblee da tener
si in orano di lavoro. In vista 
c'è lo sciopero nazionale che i 
«confederali» hanno Indetto 
per II 16 novembre. «La posta 
in gioco è alla; se nella Finan
ziarla non troveranno posto le 
risorse necessarie, non ci sarà 
l'inversione di tendenza, ne 
sul contratto, né sulla qualifi
cazione della scuola pubbli
ca» osservano i sindacati. La 
«risposta ai Cobas», oltre che 
in termini di piattaforma con
trattuale (mentre II sindacato 
propone premi ai diversi livelli 
di professionalità, gli «sponta
neisti» dei Cobas insistono su 
aumenti, in una prima fase, 
uguali per tulli), è anche sulla 
questione della «democrazia»; 
Cgìt-Cisl-Uil propongono al la
voratori della scuola referen
dum sul Fondo e, preventivi, 
sul contratta 

Maria iosé e Umberto II di Savoia in una foto degli anni 60 

ducibìli cultori di regali me
morie come un personaggio a 
sé, diverso, più costretto a su
bire gli eventi che partecipe 
loro determinarsi. 

Figlia del re Alberto del 
Belgio, andata sposa a Um
berto nel 1930 (un'unione 
ben presto fallita sul piano del 
sentimento, avrebbe sempre 
marcato un dislacco «di stile» 
dal fascismo. Fino a cercare, 
davanti al disastro del conflit
to, di attivare nel '42 una me
diazione della Santa Sede in 
vista di una pace separata tra 
l'Italia e gli alleati. Il mediato
re individualo per l'iniziativa, 
che non ebbe seguito, fu l'ai-
lora sostituto segretario di Sta
to, Montini, Il futuro pontefi
ce. Un mese prima dell'armi
stizio fu fatta partire, con I fi
gli, per una località del Pie
monte (da dove poi raggiunse 

la Svizzera). Ciò le eviterà di 
partecipare all'ingloriosa fuga 
del suocero e del marito verso 
Pescara, insieme agli alti co
mandi militari che lasciarono 
la capitale e il paese nelle ma
ni dei tedeschi. 

Poi, dopo la fugace appari
zione da regina, l'esilio. An
che qui, un distacco - In tutti 
questi anni - dalle beghe di
nastiche del rampolli sabaudi 
e dalle brulle figure colletto-
nate, nel privato e nel pubbli
co, dal figli. Ha trascoiso il 
tempo a scrivere dì storia, nel
le letture, nei viaggi. E la regi
na che, nel giorno stesso in 
cui perdeva la corona, avreb
be votato per Saragat alia Co
stituente, ricevette, forse In 
omaggio a questa sua «diversi
tà», l'attenzione di un invilo a 
pranzo a Ginevra, neH'M, dal 
presidente della Repubblica, 
Sandro Peritai O F.ln. 
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